
Attraverso la studio filologico e “microstorico” di ambientazioni e costumi, abbiamo pertanto 
delineato le tre guerre personali di tre donne assai diverse, coi loro drammi e i loro differenti valori. 
Alla sorella maggiore Anna, classica “ancella del focolare”, colei che compie il massimo sacrificio 
per l’Italia e che si fa simbolo patriottico in tutte le commemorazioni e rappresentazioni scultoree 
dei monumenti ai caduti, s’affiancano la proto-femminista Clara, una vox clamantis in deserto di 
denuncia ancor velleitaria e inascoltata contro la guerra degli uomini e la loro follia collettiva, e 
infine Teresa, la più vitale, l’unica che, in mezzo all’odio, non rinuncia all’amore, sia pur proibito.

Prima della Grande Guerra nessun conflitto aveva coinvolto così prepotentemente il genere 
umano, sia numericamente, sia emotivamente. Mai prima di allora le sorti del conflitto erano 
state affidate all'impegno comune, all'opera del singolo individuo. Mai prima di allora il singolo 
e comune individuo poteva diventare un eroe.

Durante la Grande Guerra, abbandonati i loro ruoli di mogli, madri e figlie, molte donne 
si sono ritrovate a doversi sostituire nei lavori lasciati dagli uomini chiamati a  
combattere al fronte, dedicandosi a un mestiere: postine, autiste di tram, operaie 
specializzate nella realizzazione di esplosivi e proiettili, impararono a montare fucili e a 
lavorare il tornio.  Nelle circolari ministeriali del 1916 si parlò di una sostituzione delle 
donne negli stabilimenti militari di produzione bellica dell'80%. Si trattò di un primo 
passo verso la parificazione dei diritti e verso l'emancipazione che portarono molte 
donne alla consapevolezza di non dover essere relegate solo in ruoli stereotipati.

In questo momento di altissima forza emotiva e profonda resistenza umana, non andò 
esattamente come alcune donne avevano iniziato a sognare: il tempo del 
riconoscimento dei diritti sarebbe stato lungo e tutto fu rimandato ad un futuro 
imprecisato, mentre troppi erano gli interessi, alla fine del conflitto, a far ritornare tutto 
come prima.  Ma il prezzo pagato dalla società civile e soprattutto da tante donne 
escluse dalla dignità della storia, aveva ormai innescato un processo dal quale non si 
poteva più tornare indietro...

Travolte dagli avvenimenti, le tre protagoniste riescono tuttavia a non 
subirli ma a viverli pienamente, con il coraggio estremo ma non sempre 
consapevole della loro forza tutta femminile e con l’istinto disperato e 
vitale che le spinge ad aggrapparsi alla loro anonima ma eroica esistenza.

Nella messa in scena è stata posta particolare attenzione all’utilizzo di 
materiale di recupero, sottolineando così l’importanza di una ecologia 
della memoria.

“La guerra è guerra, e non c'è principio o ideale che ne meriti una...lo dice anche la 
storia: nessuno vince!" 
“La Foto” scandisce in quattro tempi l’evento della guerra: la grande illusione, lo stallo, 
la carneficina, la rivoluzione e la pace. Prediligendo alla connotazione documentaristi-
ca la ben nota categoria rappresentativa del “verosimile” e del teatro puro, ci siamo 
focalizzati uno scorcio di vita quotidiana troppo spesso dimenticato, inserendo in una 
cornice di storia veneta tipologie femminili universali.
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L’ortica è una creatura spontanea, 
resistente e bruciante ma anche ricca di virtù 
nascoste.
Il nostro Teatro è così: dal 2014 osserviamo e 
ascoltiamo il frenetico mondo che cambia e che 
ci circonda con occhio critico e ben aperto.
 
Crediamo nell’originalità, che ci spinge a 
scrivere testi inediti e a reinterpretare quelli 
d’Autore. Con uno sguardo sempre attento alla 
contemporaneità, sperimentiamo nuovi 
linguaggi e codici teatrali, esplorando l'essere 
umano nei suoi comportamenti più crudi e 
animali.

Le assi del palcoscenico ci permettono di 
scavare in profondità e dar voce a ciò che ci sta 
più a cuore come l’incomunicabilità, il mondo 
delle relazioni sociali e della famiglia, 
l’introspezione nelle contraddizioni e nei conflitti 
umani.

Il nostro teatro vuole essere artisticamente onesto, passionale, genuino e sincero, passando 
allo stesso tempo anche attraverso il rigore e la conoscenza della tecnica, base di qualsiasi 
processo comunicativo e l’attività di studio, ricerca e reinterpretazione di costumi e 
ambientazioni, altro elemento distintivo della nostra Compagnia.


